
È
stato uno degli obiettivi
mai raggiunti delle na-
zioni che dominavano i
mari e gli oceani sin da-
gli albori dei commerci

via mare, ma per quasi 500 anni
l’idea è stata ritenuta un sogno im-
possibile. Ora, grazie al riscalda-
mento globale, il sogno sta per di-
ventare realtà.

Nel giro di pochi giorni un viag-
gio che costituisce, al tempo stes-
so, una enorme conquista commer-
ciale e una inquietante pietra mi-
liare sulla strada della catastrofe
ambientale, dovrebbe essere por-
tato a termine per la prima volta.
Nessuna imbarcazione commer-
ciale è mai riuscita ad attraversare
il passaggio a nord-est, la mitica
rotta attraverso il mare Artico che
collega l’Oceano Atlantico al Pacifi-
co molto più direttamente della
tradizionale rotta a sud. Durante
tutto il corso della storia gli esplo-
ratori ci hanno provato e hanno fal-
lito e taluni hanno anche perso la
vita.

Matrapochigiorni le navi tede-
sche, Beluga Fraternity e Beluga Fo-
resight, dovrebbero entrare nel
porto olandese di Amsterdam. Sa-
rà la fine di un viaggio di due mesi
dalla Corea del Sud attraverso le
pericolose acque del mare Artico
reso navigabile da uno scioglimen-
to senza precedenti dei ghiacci.

La nuova rotta potrebbe trasfor-
mare le fortune economiche della
Russia. Durante tutto il corso della
storia, la ricerca da parte della Rus-
sia di un porto in acque calde in
grado di garantire rotte praticabili
tutto l’anno ha dominato la geopo-
litica della regione. Ma ai vantaggi
economici fa da contrappeso il di-

sastro ambientale evidenziato dal-
l’apertura di questo tratto di mare.

«È l’ennesima prova che il cam-
biamento climatico è già tra noi»,
dice Melanie Duchin, capo spedi-
zione nel mare Artico, imbarcata
sulla nave di Greenpeace Arctic
Sunrise, e aggiunge che quanto è
successo ha spinto i leader di tutto
il mondo nel dicembre scorso a Co-

penhagen a concordare tagli pesan-
ti alle emissioni di gas serra. «Non
c’è ragione di festeggiare; è invece il
momento di agire», sostiene Mela-
nie Duchin.

Il viaggio estivo attraverso il pas-
saggio a nord-est delle due imbarca-
zioni da 12.000 tonnellate aveva lo
scopo di trasportare 3.500 tonnella-
te di materiale da costruzione e pez-
zi di ricambio per una centrale elet-
trica in Siberia. La nuova rotta dal-
l’Estremo Oriente all’Europa è piu’
breve di oltre 4.000 miglia marine
rispetto alla tradizionale rotta che
attraversa il canale di Panama.

I responsabili della marina mer-
cantile russa si augurano che questa
impresa dia il via ad una sorta di
“corsa all’Artico” con la conseguen-
za di rendere la rotta nord, almeno
d’estate, una valida alternativa ri-
spetto ai canali di Suez e Panama. I
responsabili della marina mercanti-
le russa si sono offerti di ridurre i
diritti dovuti alle navi rompighiac-
cio nel passaggio a nord-est per inco-

raggiare le principali compagnie di
navigazione mercantile a servirsi
della nuova rotta.

Nils Stolberg, presidente del grup-
po Beluga con sede a Bremen orga-
nizzatore del viaggio commerciale,
ha detto nei giorni scorsi che il tran-
sito delle navi non è stato un esperi-
mento, ma il primo passo verso
l’apertura del passaggio a nord-est
per usi commerciali. Ha aggiunto
che la sua compagnia ha già firmato
altri contratti per trasportare la pros-
sima estate merci dall’Asia alla Sibe-
ria seguendo la rotta appena aper-

ta.
«Siamo fieri e felici di essere la pri-

ma compagnia di navigazione occi-
dentale ad aver attraversato il leg-
gendario passaggio a nord-est por-
tando a destinazione un carico deli-
cato in un tratto di mare così perico-
loso», ha aggiunto. Nils Stolberg ha
anche calcolato che grazie a questa
rotta ciascuna imbarcazione ha ri-
sparmiato 92.000 dollari di carbu-
rante.

Malgrado il riscaldamento glo-
bale, il passaggio a nord-est è seria-
mente minacciato dalla presenza di
ghiacci galleggianti della lunghezza
di un centinaio di miglia che dal po-
lo Nord si muovono verso sud anche
d’estate. Le isole al largo della costa
settentrionale della Siberia ospita-
no dei ghiacciai dai quali, con sem-
pre maggiore frequenza, si staccano
iceberg che finiscono nelle acque
che si vanno riscaldando.

Nel 1983 una nave russa è stata
colpita da un iceberg incontrato nel
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Aperto un fascicolo dopo le di-

chiarazioni di un pentito secon-

do cui davanti alle coste sareb-

bero affondati rifiuti tossici.
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